
POLITICA INTERNA 

Insediato 
il nuovo Csm 

Messaggio del presidente della Repubblica a poche ore 
dall'entrata in carica del rinnovato organo dei giudici 
Messi oggettivamente in mora governo e maggioranza 
Preannunciato il distacco del Quirinale dal Consiglio 

«Questi i guai della giustìzia» 
Francesco Cossiga alle Camere: «Così bisogna cambiare» 
Poche ore prima di insediare il neo-eletto Consiglio 
superiore della magistratura, il c a p o dello Stato ha 
inviato al Parlamento il primo dei suoi due messaggi 
sulla giustizia: è tutto sul Csm e contiene proposte 
su cui si sollecitano le Camere a pronunciarsi. Nel 
sottolineare la gravità della crisi della giustizia Cossi
ga mette oggettivamente in mora governo e maggio
ranza. L'ampio documento . 

GIORGIO FRASCA POLARA 

tm ROMA. Già nella lettera 
d'accompagnamento al 
messaggio - la lettera che 
Nilde lotti e Giovanni Spado
lini hanno letto, contempo
raneamente a mezzodì, alle 
rispettive assemblee -, Fran
cesco Cossiga riconosce che 
•altri e più gravi sono i pro
blemi che occorre aflrontare 
per avere un complessivo si
stema di giustizia che dia ri
sposte pronte, corrette e cre
dibili alle istanze di giustizia 
e valga a confermare la su
premazia del diritto come 
valore irrinunciabile del no
stro Stato democratico». E al 
•più generale e complesso 
problema della giustizia», 
correlato alle esigenze di 
adeguamento di mezzi, 
strutture e altre condizioni di 
efficienza, il presidente della 
Repubblica annuncia che 
dedicherà un secondo mes
saggio, probabilmente in 
autunno. Tuttavia egli ritiene 
che già "possano essere af
frontate e risolte con imme
diatezza) le questioni cui 
dedica questo primo docu
mento e che vengono rias
sunte nel problema delle ga
ranzie di indipendenza dei 
magistrati e del giudice inve
stito della funzione giurisdi
zionale. In realtà, sotto que
sta formula • complessiva. ' 
Cossiga «investe il Parlamen
to» di questioni non egual
mente urgenti e rilevanti 
(ma talune possono incide
re sulle condizioni formali e 
sostanziali dell'indipenden
za della magistratura) e 
quasi tutte comprese nel co
mune denominatore del 
Csm. 

Nell'ampio documento 
(ventiquattro cartelle, più le 
tre della missiva d'accompa
gnamento), alle specifiche 
questioni. Cossiga fa una 
premessa di carattere gene
rale. Che chiama oggettiva
mente in causa il disinteres
se del governo per la crisi 
del sistema della giustizia ci
vile: «essa spinge e sempre 
più spingerà il cittadino ad 

abbandonare la lotta giuridi
ca per i suoi diritti e a ricor
rere a forme di giustizia pri
vata alternativa». Che conte
sta le strumentali riserve sul
l'adozione del nuovo codice 
di procedura penale: esso è 
«una coraggiosa e irrinun
ciabile scelta di civiltà giuri
dica», e se «ha posto e pone 
seri problemi», questo è non 
per le sua pretesa permissi
vità quanto per «le deficien
ze nelle strutture di suppor
to» e per le «resistenze cultu
rali ampiamente legate ad 
una concezione autoritaria 
del processo». Che sottoli
nea l'urgenza di asseconda
re la lotta alla criminalità or
ganizzata con una ammini
strazione della giustizia «effi
ciente, credibile, pronta, ri
gorosa nella giustizia e giu
sta nel rigon:». Poi l'analisi 
delle singole questioni. 

Inamovibilità e trasfe
rimento del magistrati. 
Ad avviso di Cossiga, il tra
sferimento d'ufficio previsto 
dal decreto 511 del '46 sa
rebbe incompatibile con le 
garanzie accordate al magi
strato dall'are 107 della Co
stituzione e con la sua com
plessiva posizione di indi
pendenza. Si abolisca'dun-
que la norma contenuta nel 
decreto, o in subordine si 
crei una diversificazione tra 
poteri d'inchiesta, di promo
zione del provvedimento, di 
istruttoria e di decisione -
senza di che finirebbe per 
esser violato «il principio del 
giusto processo secondo 11 
diritto». 

Responsabilità disci
plinare del magistrato. 
Alla speranza che il Parla
mento completi al più pre
sto l'esame della nuova leg
ge in materia, Cossiga ag
giunge alcune opinioni: .sul
l'opportunità che l'azione 
disciplinare sia esercitante 
solo a procedimento con
cluso: sull'inopportunità del 
carattere obbligatorio dell'a
zione disciplinare com'è 

prevista nel progetto in di
scussione alla Camera. 

Sezione disciplinare 
del Csm. Cossiga sospetta 
d'illegittimità costituzionale 
la norma della legge sul Csm 
che attribuisce al capo dello 
Stato la facoltà di convocare 
e presiedere la sezione disci
plinare in tutti i casi in cui lo 
ritenga opportuno. Cosi si 
altera la composizione di un 
collegio sulla base di «scelte 
discrezionali». Incoerente e 
inopportuna è dunque la 
partecipazione del presi
dente della Repubblica alla 
formazione di atti di conte
nuto giunsdizionale soggetti 
a controllo di altra autorità 
giurisdizionale, per cui il ca
po dello Stato «verrebbe a 
trovarsi sottoposto* in con
trasto con la «supremazia» 
degli organi costituzionali. È 
comunque il preannuncio di 
un'ulteriore distacco di Cos
siga dal Csm. 

Motivazione del prov
vedimenti del Csm. Come 
garantire «al massimo gra
do» la piena sindacabilità 
degli atti del Consiglio che 
incidono sullo stato e sulle 
funzioni dei magistrati? Per 
verificare, prima ancora del
la legittimità, la conoscibilità 
stessa delle fonti delle deli

berazioni del Csm, Cossiga 
chiede che, tra gli elementi 
«necessari e indispensabili» 
della decisione, sia prescrit
ta l'indicazione delle norme 
di legge o di regolamento in 
base alle quali il Consiglio 
decide. 

Scioglimento anticipa
to del Csm. Oggi il Consi
glio può essere sciolto solo 
per impossibilità assoluta di 
funzionamento. E la legge -
che suscita in Cossiga «forti 
perplessità sotto il profilo 
della sua legittimità costitu
zionale o quanto meno del
la sua opportunità» - pre
scrive che l'atto del capo 

Francesco 
Cossiga 

tiene 
la sua 

relazione 
durante 

la cerimonia 
di 

insediamento 
del nuovo 
Consiglio 
Superiore 

della 
Magistratura 

dello Stato sia confortato da 
un parere dei presidenti del
le Camere. Ora, nota Cossi
ga, questo sistema va bene 
per lo scioglimento del Par
lamento (che i loro presi
denti rappresentano) ma 
mal s'attaglia al Consiglio 
superiore della magistratura. 
Anzicchè dunque il parere 
dei presidenti di Camera e 
Senato, una decisione che 
deve appartenere «esclusiva
mente al presidente della 
Repubblica e al governo che 
se ne assume la responsabi
lità», e un ampliamento dei 
casi in cui il Csm può essere 
sciolto. 

Competenza per I pro
cedimenti a carico di ma
gistrati. La legge stabilisce 
che, in caso di procedimen
to a carico di un magistrato, 
suo giudice sia un magistra
to di altro distretto. Può esser 
sistema almeno potenzial
mente lesivo dell'indipen
denza quanto meno morale 
o psicologica del magistrato 
inquisito, osserva Cossiga: 
esso può sentirsi sotto osser
vazione «o peggio sorve
glianza» da parte di chi do
mani potrebbe essere parte 
in causa in procedimenti 
che lo riguardino. Meglio 
stabilire che il giudice sia 

scelto per sorteggio. 
Libertà d'associazione 

del magistrato. Cossiga 
toma ad insistere: solo il Par
lamento può stabilire «speci
fiche limitazioni e condizio
ni» alla libertà d'associazio
ne che è comunque «diritto 
fondamentale». 

Nella parte finale del suo 
messaggio, Francesco Cossi
ga ne esplicita il fine: non 
solo l'esternazione di sue 
opinioni, ma la sollecitazio
ne di un «giudizio» da parte 
del Parlamento e delle «solu
zioni che esso vorrà adottare 
nella sua piena ed esclusiva 
competenza». 

L'iniziativa del Quirinale 
In 45 anni è la terza volta 

Antonio Segni 
nel 1963 
fu il primo 
a a ROMA L'invio di un messaggio 
alle Camere è tra te facoltà attribuite 
al presidente della Repubblica dalla 
Costituzione. Di questa facoltà è sta
to fatto sin qui un uso assai parsimo
nioso, e sempre per segnalare al 
Parlamento argomenti di rilevanza 
istituzionale. Questo - il primo di 
Francesco Cossiga - è appena il ter
zo nelle cronache del dopoguerra. 

Il primo messaggio risale al 17 set
tembre '63: lo inviò Antonio Segni 
per suggerire l'introduzione nella 
Costituzione del divieto dell'Imme
diata rielezione del capo delo Stato 
(una questione daccapo sollevata 
recentemente, seppur in modo in

formale, da Cossiga anche in rela
zione alla suggerita abolizione del 
«semestre bianco») e per formulare 
alcune proposte sulla composizione 
e le funzioni della Corte costituzio
nale. Il governo dell'epoca, presie
duto da Giovanni Leone, tradusse le 
proposte di Segni in due disegni di 
legge: quello sulla non rieleggibilità 
del presidente della Repubblica non 
ebbe seguito; qualcuno lo ebbero 
invece le proposte relative alla Con
sulta. 

Un altro messaggio fu inviato alle 
Camere da Leone (16 ottobre 75) 
ed affrontava molte questioni: i mali 

della burocrazia e le disfunzioni -già 
allora-della macchina della giusti
zia; la giungla retributiva e l'assen
teismo; l'esodo dei capitali e la dila
gante corruzione. Il messaggio non 
ebbe alcun seguito. 

Ecco, proprio circa gli sviluppi di 
questa solenne forma di esternazio
ne del pensiero del capo dello Stato, 
né la Costituzione né i regolamenti 
parlamentari prevedono alcunché: 
è solo previsto che ne venga data 
comunicazione alle assemblee, e ne 
sia data immediata, integrale pub
blicità. 

Il seguito è dunque affidato solo 

ad un'eventuale iniziativa dei gruppi 
o dei singoli parlamentari, delle 
commissioni o del governo. Ieri, e 
solo alla Camera, è stato il capo
gruppo missino Franco Servello a 
chiedere formalmente un dibattito 
parlamentare sul messaggio di Cos
siga. 

Nilde lotti ha preso atto della ri
chiesta annunciando che verrà po
sta all'ordine del giorno della confe
renza dei capigruppo che si riunirà 
stamane appunto per definire il pro
gramma dei lavori dell'ultima setti
mana prima della sospensione per 
le ferie. UC.F.P. 

D capo dello Stato alza la voce 
e annuncia: «Commissione di controllo» 
Non un augurio di buon lavoro ma un monito seve
ro, per prevenire eventuali alzate di capo , e la pro
messa di controlli più rigidi. Cosi il presidente Cossi
ga, alla presenza dei presidenti di Camera e senato 
e della più alte autorità giudiziarie ha inaugurato 
l'ottavo Consiglio superiore della magistratura. Due 
novità: una commissione presidenziale di controllo 
e delega di tutti i poteri al vicepresidente. 

CARLA CHELO 

MI ROMA. Dopo il commiato 
i saluti. Ma il 'grande freddo» 
tra il Presidente della Repub
blica e il Csm non s'è sciolto 
neppure per la cerimonia d'in
sediamento dell'ottavo Consi
glio supcriore della magistratu
ra. Nella sala delle feste del 
Quirinale. Cossiga ha rivolto ai 
nuovi consiglicn un «indirizzo 
di saluto* che assomiglia assai 
più ad un pugno sul tavolo che 
ad una auguno di buon lavoro. 

La cerimonia (issata per le 
17 e 30 e iniziata con qualche 
minuto di ntado, complice un 
piccolo «incidente» che ha tur
bato non poco i neo elotti. Da
vanti ai presidenti delle Came
re, al Presidente della Corte 
Costituzionale, al ministro di 
Giustizia, a tutti i componenti 
del Csm, ai capi degli uffici giu
diziari della capitale e ad un 
drappello nutrito di giornalisti. 
Cossiga ha avuto uno scatto di 
nervosismo nei confronti di un 
giudice di Magistratura demo

cratica per un articolo uscito 
su un quotidiano nel quale 
esprimeva dissenso con il Pre
sidente. 

Terminato l'avvio luori pro
gramma è iniziata, con com
prensibile gelo, la cerimonia 
vera e propria, occupata inte
ramente da due discorsi di 
Cossiga: il primo per «Investire» 
ufficialmente i consiglieri, il se
condo per illustrare il suo pen
siero su alcuni importanti temi 
che riguardano il Csm e la giu
stizia. Un discorso poco forma
le a assai sostanzioso, nel qua
le, tra le altre cose, sottolinea 
l'eccezionalità della crisi- giu
stizia in Italia, chiama in causa 
il Ministro di Grazia e Giustizia, 
chiede fondi per adontare i 
problemi nuovi posti dall'intro
duzione della riforma del pro
cesso penale. 

Novità anche per il prossimo 
Csm: il Presidente dopo che 
avrà presieduto, come prescri

ve la legge la seduta di domani 
mattina durante la quale dovrà 
essere eletto il vicepresidente 
non parteciperà più all'attività 
del Consiglio e dopo l'elezione 
«secondo la prassi da me in
staurata, delegherò con mio 
decreto al vicepresidente a 
norma dell'articolo 19 della 
legge 195 del 1958. l'esercizio 
di ogni potere». Viene cosi for
malizzato quel «distacco» tanto 
criticato dal passato Consiglio. 

La seconda novità riguarda 
l'istituzione di una commissio
ne presidenziale incaricala di 
mettere a punto ruolo, compiti 
e funzioni del Csm, il cui lavo
ro servirà per quell'ampio in
tervento presso le camere che 
Cossiga ha da tempo annun
cialo. Cosi l'ha presentata al 
nuovo Csm :>Sarà presieduta 
dal professor Livio Paladin e vi 
prenderanno parte eminenti 
giuristi, con il compito di ac
certare, attraverso l'analisi del
l'attività compiuta, quali attri
buzioni e attività il Consiglio 
superiore abbia esercitato sul 
piano effettivo e sulla base di 
quale fondamento normativo 
positivo o consuetudini o pras
si interpretative o modificative. 
La commissione • presidenzia
le agirà in modo totalmente in
dipendente. Sulla base della 
relazione che sarà redatta da 
detta commissione e in cui ver
rà dato conto integrale anche 
delle eventuali opinioni dis

senzienti, investirò il parla
mento, nelle forme e modi che 
saranno ritenuti più idonei.» 

Tornano anche in questo di
scorso alcuni temi «concilianti» 
già esposti noi giorni scorsi a 
palazzo dei marescialli: «Lo 
Stato della giustizia in genera
le, la divisione ideologica che 
il paese ha subito, la tragica 
stagione del terrorismo e la le
gislazione d'emergenza che 
essa ha tratto seco, la conflit
tualità sociale - cui norme anti
quate non davano e non dan
no ancora pienamente una 
cornice sicura di agibilità e e 
soluzione nel diritto • hanno 
ingiustamente scaricato sul si
stema giudiziario, sulla magi
stratura e quindi anche sul 
Consiglio superiore, molti con
flitti e molte tensioni che in 
una società democratica e or
dinata devono trovare compo
nimento e soluzione sul piano 
politico istituzionale». 

Cossiga spiega poi a grandi 
linea qual e la sua idea di Con
siglio supcriore della magistra
tura, riapre la questione già 
posta, più volte del suo ruolo 
nel Csm, e riadombra la neces
sità di eliminare incertezze giu
ridiche e contestazioni sulla 
•posizione istituzionale e le al-
tnbuazioni del Consiglio supe
riore della magistratura» solle
citando un intervento del 'Par
lamento nell'esercizio della 
funzione legislativa e, qualora 

lo ritenesse opportuno e ne
cessario, nell'esercizio della 
funzione di revisione costitu
zionale». 

Duri attacchi a chiunque lo 
abbia criticato: rifiuta l'accusa 
di volere ridimensionare il ruo
lo della magistratura, accusa 
di «limitata cultura» chi ha 
adombrato che il suo Interven
to in favore dei giudici massoni 
possa essere frutto di personali 
interessi. 

I consiglieri escondo dalla 
sala delle feste con la sensa
zione che i prossimi quattro 
anni non saranno facili. Anche 
per questo, forse, i commenti 
dei componenti del nuovo 
csm sono tutti cauti e pacati: 
•Positivo il peso dato nell'inter
vento alla gravila della questio
ne giustizia» dice Giovanni Pa-
lombarin! di Magistratura de
mocratica, ma Gianfranco Vi
gnetta della stessa corrente ag
giunge :>Ha ribadito con ener
gia e fermezza tutte le sue tesi 
sul Consiglio ed ha reso noto 
di avere già messo in moto una 
serie di meccanismi per realiz
zarle-. Giovanni Galloni, rifiuta 
secco di commentare, mentre 
il professor Silvestri, «laico» 
eletto su proposta del partito 
comunista pone l'accento con 
preoccupazione sull'accenno 
fatto da Cossiga alla possibilità 
di una revisione costituzione 
dei compiti del Csm che il par-
lamentodovrebbe compiere. 

Apprezzamento della maggioranza 
Critici Pei e Sinistra indipendente 

Ventiquattro cartelle 
che dividono 
il mondo politico 
Giudizi assai differenziati sul messaggio di Cossiga. 
Rodotà (ministro della Giustizia del governo om
bra) manifesta preoccupazione per i limiti c h e si 
vorrebbero imporre al Csm. «Un Consiglio sotto tute
la dell'esecutivo», teme Francesco Macis, responsa
bile giustizia del Pei. Caloroso apprezzamento inve
c e da De, Psi e Fri. «Insopportabile il tasso di politi
cizzazione della magistratura», si compiace il Psdi. 

Alessandro Plzzorusso uno dei nuovi componenti del Csm 

• • ROMA. È il dato oggettivo 
più saliente del dopo-messag-
gio: i rilievi, le analisi e le pro
poste contenute ncLdocumen-
to con cui, per la pnma volta 
da quando e capo dello Slato, 
Cossiga si è nvolto alle Camere 
dividono il mondo politico. 
Aperte le riserve nella sinistra 
di opposizione, pur nell'ap
prezzamento che il primo 
messaggio del presidente della 
Repubblica sia dedicato ai 
problemi della giustizia. Ma 
anche qui con qualche osser
vazione: «Sarebbe stato oppor
tuno che Cossiga insistesse pri
ma di tutto sul problema delle 
strutture, oggi attualissimo, co
me dimostra la denuncia dei 
giudici di Palermo», osserva il 
responsabile per i problemi 
della giustizia del governo om
bra, Stefano Rodotà che consi
dera comunque significativo 
che Cossiga abbia reagito alla 
insidiosa campagna in atto 
contro il nuovo codice di pro
cedura penale. Senonchè lo 
stesso Rodotà nota che altro è 
l'obiettivo del messaggio: «una 
sorta di indicazione preventiva 
di limiti che il Csm dovrebbe 
osservare». Cossiga «sposa 
un'interpretazione del Consi
glio come organo di alta am
ministrazione che non è certo 
condivisa da tutti», e per giunta 
contesti la procedura di trasfe
rimento d'ufficio dei magistrati 
•riprendendo un tema che ave
va destalo già molti anni fa le 
preoccupazioni della più 
avanzata cultura giurìdica»: il 
ricorso a quei trasferimenti con 
particolari cautele - ricorda 
Rodotà - «si è reso necessario 
perchè il blocco delle proce
dure disciplinari metteva al ri
paro da ogni sanzione magi
strali gravemente negligenti». E 
poi: le norme sulla responsabi
lità disciplinare sono bloccate 
alla Camera da -un ostruzioni
smo di maggioranza»; e, dato 
che si parla di indipendenza 
dei fiudici, «non sarebbe stato 
male riferirsi ad un'altra legge 
in attesa di approvazione, 
quella relativa agli incarichi 
extragiudiziari che davvero 
mettono in pericolo quella in
dipendenza». Infine massima è 
la riserva sull'invocazione di 
«più poteri» per lo scioglimento 
del Csm. 

È il tasto su cui batte anche il 
responsabile della giustizia 
della direzione Pei, Francesco 
Macis: l'ipotesi di introdurre 
una nuova disciplina per lo 
scioglimento del Csm inteso 
come 'Strumento di controllo 
repressivo», senza previa con
sultazione dei presidenti delle 
Camere, affidato alla respon
sabilità politica del governo e 
con possibilità di applicazioni 
•ben più vaste» rispetto a quel
le attuali •porrebbe il Csm sot

to una sorta di tutela dell'ese-
cuuvo con prevedibili etfetu 
negativi sull'indipendenza del
la magistratura e quindi sui di
rmi dei cittadini». Anche Macis 
rileva infine che l'insieme delle 
questioni su cui Cossiga chia
ma il Parlamento a pronun
ciarsi -rende evidente non solo 
il ritardo ma il vero e proprio 
ostruzionismo della maggio
ranza di governo» che da oltre 
due anni blocca la discussione 
su incompatibilita, responsabi
lità disciplinare, ed altro anco
ra. Dai Verdi arcobaleno Fran
co Russo e Gianni Tamino un 
richiamo al dato incontestabi
le che -la Costituzione ha affi
dato al Csm i compiti di auto
governo», e la sottolineatura, 
velata di polemica, che la li
berta di associazione e già ga
rantita: «Sono vietate le asso
ciazioni segrete che impongo
no doppie lealtà e linee d'azio
ne sottratte al confronto demo
cratico». • 

A fronte di queste riserve e 
critiche, commenti calorosi e 
persino strumentalmente ec
cessivi nell'area della maggio
ranza di governo. L'on.France-
sco D'Onofrio, che ha preso al
la Camera il seggio lasciato da 
Giovanni Galloni eletto al Csm. 
e già pronto a •corrispondere 
in commissione Affan costitu
zionali agli orientamenti 
espressi nel messaggio». E un 
sospiro di sollievo trae Om
bretta Fumagalli, esponente de 
con un passato nel Csm: -Il 
Consiglio aveva allargato trop
po la sua attivila e deve tornare 
nell'alveo delle sue funzioni 
specifiche». Con una evidente 
(orzatura, il socialista Salvo 
Andò si ritiene in diritto di af
fermare che il messaggio in sé 
«impegna il nuovo Csm a recu
perare una identità istituziona
le che sia in linea con il dettato 
costituzionale». 

Più prudente il segretario del 
Pri Giorgio La Malfa, che sotto
linea la necessità di «uno scru
poloso esame» delle diverse 
questioni sollevale. Salvo poi a 
smentirsi dicendosi convinto 
che il taglio dato da Cossiga al 
messaggio «molto può rassere
nare i difficili rapporti tra la 
magistratura e il mondo politi
co». Assolutamente plateale -
eppur significativa di un clima 
che può essere innescato - la 
reazione del capogruppo Psdi 
a Montecitorio. Filippo Caria, 
che all'apprezzamento per le 
considerazioni del capo dello 
Stato fa seguire un salutare: «Il 
tasso di politicizzazione rag
giunto dalla magistratura ita
liana è insopportabile. La sua 
indipendenza si è trasformata 
in una vanabile dipendente 
dal potere dei partiti»... 

UC.F.P. 

l'Unità 
Venerdì 
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